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Aerospazio
 Rapporti 

Satelliti sempre più fondamentali
per la difesa degli Stati e della Terra

Made in Italy
Rete di alleanze per dare vita
 al  campione della sicurezza —p. 23

Verso il cosmo.
Il razzo Space Launch 
System (Sls) della Nasa 
con la navicella spaziale 
Orion a bordo

Spazio
La sfida di 48 Paesi è tornare 
sulla Luna entro il 2050 —p. 24

Scenari. Il crollo dei costi di lancio schiude opportunità inimmaginabili fino a pochi anni fa rilanciando il ruolo dei veicoli spaziali,  
ora più che mai cruciali per scopi militari e civili a partire dai conflitti in atto e   dalla lotta al riscaldamento globale del pianeta

Leopoldo Benacchio

L’aerospazio è sempre più 
un settore unico che com-
prende, in termini di altez-
za dal suolo, elicotteri e 
droni, aerei e missili, razzi 

vettori e satelliti, stazioni spaziali e, 
nel prossimo futuro, basi lunari e si-
stemi di satelliti attorno alla Luna. 

L’aumento della spesa generale 
per lo spazio, la miniaturizzazione 
sempre più spinta specie dell’elettro-
nica e la forte diminuzione dei costi 
di lancio hanno cambiato la scena 
negli ultimi due anni, che hanno vi-
sto la discesa in campo degli impren-
ditori privati in occidente e il consoli-
damento della loro leadership. La ca-
duta incredibile dei costi di lancio, 
dovuta a SpaceX, cambia le regole del 
gioco: con il suo Falcon Heavy due 
anni fa portava il costo di lancio al 
chilo dalle decine di migliaia a solo 
1.500 dollari, già un grande cambia-
mento, ma con il gigantesco Space-
Ship, che recentemente ha concluso 
il suo sesto decollo di prova, si pensa 
di arrivare a 300 dollari, una cifra che 
fino a pochi anni fa era oltre il limite 
anche della fantascienza. Questo 
cambia le cose perché ora è lecito 
pensare a un futuro, anche vicino, in 
cui saranno possibili tanti nuovi pro-
getti aperti anche all’iniziativa priva-
ta: dalle stazioni spaziali private al ri-
torno alla Luna, dal turismo nello 

spazio al mining di asteroidi. 
Già oggi lo Spazio diventa sempre 

più un’estensione del suolo terrestre, 
con le sue infrastrutture, con le pos-
sibilità e i problemi che questo com-
porta, a partire dall’affollamento del-
l’orbita bassa, fra i 400 e i 2mila chi-
lometri dal suolo. In questo scenario, 
i satelliti giocano un ruolo sempre 
più centrale, per impieghi militari e 
civili. Proprio domani, 4 dicembre, 
dovrebbe avvenire il lancio  dalla base 
spaziale europea di Kourou di Vega 

C, vettore costruito dall’italiana Avio. 
Con questo lancio e con quello di 
Ariane6 del luglio scorso, l’Agenzia 
spaziale europea (Esa) esce dall’im-
passe che durava da 24 mesi e aveva 
costretto a ricorrere a SpaceX per 
lanciare i satelliti del vecchio conti-
nente. Prezioso il carico: si tratta di 
Sentinel-1C che fa parte del pro-
gramma Copernicus europeo. Sor-
veglierà con i suoi radar, quindi an-
che attraverso le nuvole, mari e suolo 
terrestre, per migliorare la cono-
scenza delle condizioni del nostro 

pianeta. Un importante strumento 
per valutare la salute dell’ambiente e 
l’andamento del riscaldamento glo-
bale. L’Esa cofinanzierà anche il  lan-
cio di quattro piccoli vettori naziona-
li privati, nella speranza di attivare 
un processo virtuoso sul modello 
privatistico americano.  Sono poi in 
cantiere, dall’Europa alla Cina, nuo-
ve costellazioni di satelliti per l’os-
servazione della Terra, ma anche per 
la distribuzione di Internet dallo 
Spazio che, sulla scia di Starlink, an-

ch’esso di SpaceX, si è dimostrato 
fondamentale sia in pace che in 
guerra, con tutti i problemi connessi 
al fatto che la gestione è di un privato 
e non di uno Stato.  

Ma c’è anche un approccio nuovo, 
che vede calcolo, Spazio e cybersicu-
rezza congiunti in un progetto che 
l’italiana Leonardo sta  iniziando a 
sperimentare, usando satelliti dotati 
di capacità di calcolo e storage, con-
nessi fra loro con comunicazioni ad 
altissima velocità. Una potenza che 
apre scenari sia di elaborazione in or-

bita dei dati che di previsione grazie 
all’intelligenza artificiale (Ai). Si la-
vora anche a  novità in tema di in-or-
bit service.  E l’Italia, con  D-Orbit e 
Thales Alenia Space, è già al lavoro su 
nuovi servizi, come rifornire satelliti 
con il serbatoio esausto, agganciarli 
per riportarli nella giusta posizione 
o per passare potenza elettrica, che i 
pannelli solari non riescono più a 
fornire. All’orizzonte c’è l’affascinan-
te idea di costruire direttamente nel-
lo Spazio, usando anche parti di sa-
telliti che hanno finito la loro vita, ma 
possono essere in parte recuperati 
per formarne di nuovi. 

Spazio e operazioni  militari, poi, 
sono legati fin dalle origini. Il telerile-
vamento è indispensabile per moni-
torare  il nostro pianeta, ma è altret-
tanto fondamentale per osservare i 
campi di azione, guidare i missili in 
fase offensiva, assicurare trasmissio-
ni sicure.  Nel 2023 la spesa comples-
siva per il settore militare, sulla scia 
dei conflitti in Ucraina e Medio 
Oriente, è aumentata per il nono an-
no consecutivo, raggiungendo un to-
tale di 2.443 miliardi di dollari, con un 
aumento del 6,8% rispetto all’anno 
precedente. I cinque big spender  so-
no Stati Uniti, Cina, Russia, India e 
Arabia Saudita, che insieme rappre-
sentano il 61% della somma.

L’Europa è arriva a 320 miliardi di 
euro di spesa nel 2023, ma la scarsa 
collaborazione fra Stati ha provocato  

ridondanze (evitabili) per circa 44 
miliardi stimati. Comprensibile, 
quindi, perché il nostro Paese si sia 
accordato con Giappone e Regno 
Unito  per la realizzazione, entro il 
2035, del Gcap, ovvero Global combat 
air program (il nuovo nome dell’ori-
ginario progetto Tempest, che co-
munque gli inglesi mantengono). 
Non si sa molto, per motivi di segre-
tezza, di questo progetto, ma lo scopo 
è realizzare un cacciabombardiere di 
sesta generazione, più grande ed 
evoluto dell’F-35 che vedrà come 
concorrente il cinese J-35 appena 
presentato. 

Comunque, ormai la Cina è la se-
conda potenza in campo spaziale e 
insegue sempre più da vicino gli Usa, 
mentre  l’Europa cercherà di riguada-
gnare una posizione internazionale 
di primo piano. Ma  sullo scacchiere 
internazionale si affaccia ora una do-
manda: che farà il neo-presidente 
Trump, consigliato da Elon Musk che 
ha propositi molto evidenti di rivol-
tare come un calzino l’amministra-
zione americana? Che fine farà la 
Nasa con i suoi troppi, secondo Mu-
sk, dipendenti, istituti e laboratori 
sparsi nei 50 Stati? E soprattutto che 
ne sarà di Artemis, il grande progetto 
per la Luna, fatto partire proprio da 
Trump sei anni fa? Musk vuole Marte, 
la Luna gli interessa poco. Domande 
su cui si attendono risposte nel 2025.
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La sfida è costruire direttamente nello Spazio, 
usando  parti di moduli orbitanti al termine 
del  loro ciclo di vita, che  possono essere 
in parte recuperati per formarne di nuovi

Thales Alenia Space

In orbita. Il satellite di telecomunicazioni Astra 1P è stato lanciato con successo lo scorso mese di giugno a bordo di un razzo Falcon 9 di SpaceX, dalla base di lancio di Cape Canaveral (Florida, Usa). In qualità di primo 
contraente di Astra 1P, Thales Alenia Space, joint venture Thales (67%) e Leonardo (33%), è responsabile della progettazione,  realizzazione e assemblaggio  del satellite, nonché della supervisione campagna di lancio

500
Le imprese
L’industria aerospaziale, 
composta da oltre 500 
aziende, è uno dei settori 
all’avanguardia del made in 
Italy innovativo. L’Italia, 
infatti, occupa le primissime 
posizioni a livello europeo e 
mondiale per quanto riguarda 
le imprese che progettano, 
producono e  si occupano di 
manutenzione di veicoli 
destinati al volo nello spazio 
atmosferico ed extra-
atmosferico

33,1%
Guida il Nord-Ovest
Poco meno di un terzo degli 
oltre 500 player del settore si 
concentrano nell’area 
geografica del Nord-Ovest 
(33,1%), il 23,4% al Centro, il 
20,9% nel Nord-Est, il 19,5% 
nel Sud e il restante 3,1% 
nelle Isole. La distribuzione 
regionale vede la Lombardia 
in testa con il 18,7% del totale 
delle imprese

47%
Produzione di aeromobili
Il settore è composto per 
circa due terzi da imprese che 
producono aeromobili, veicoli 
spaziali e relativi dispositivi 
(47%) e da aziende 
specializzate nella riparazione 
(19,6%). Il restante 33,4% 
delle aziende, invece, sono 
attive nella fabbricazione di 
apparecchiature radar, 
registratori di volo e 
strumenti per il controllo dei 
motori

2
Ricavi (milioni di euro)
Ponendo l’attenzione sulla 
dimensione delle imprese del 
settore, emerge che circa la 
metà sia formata da 
microimprese: il 52,8%  ha un 
fatturato annuo inferiore ai 2 
milioni  di euro e impiega 
meno di dieci lavoratori

326
L’Europa e la Difesa
L’Europa per la Difesa ha 
speso nel 2023 circa 320 
miliardi di euro, in modo 
comunque non coordinato e 
scarsamente ottimizzato nel 
suo complesso, dato che non 
dispone di una Difesa unica. 
Nel 2024 si stima (Agenzia 
europea per la Difesa, Eda) 
che la spesa salirà a 326 
miliardi, pari all’1,9% del Pil. 
Rispetto al 2021, prima della 
guerra in Ucraina, la spesa è 
aumentata del 31 per cento

32,3
La spesa dell’Italia
Nel 2024, in Italia,  il bilancio 
aggregato della Difesa salirà a 
32,3  miliardi di euro, pari 
all’1,49% del Pil, comunque 
ben lontano dal 2%, 
desiderato dalla Ue

Il settore in Italia
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Rete di alleanze
per creare un campione
 della sicurezza globale

Made in Italy. Le piattaforme  hi tech di Leonardo interpretano il nuovo 
paradigma della Difesa che include la protezione   energetica e digitale

Raoul de Forcade

Una sempre più preoccu-
pante incertezza geopoli-
tica, i differenti ritmi di 
competitività fra le econo-
mie nonché gli effetti dei 

cambiamenti climatici, stanno cam-
biando radicalmente lo scenario 
mondiale. Al cospetto di questa situa-
zione, il 2024 rappresenta un mo-
mento di svolta per l’industria della 
Difesa Ue, all’interno della quale Leo-
nardo ha uno spazio significativo, 
puntando a consolidarsi come un ele-
mento chiave per lo sviluppo di cam-
pioni europei del settore.

In effetti il 5 marzo di quest’anno, 
la Commissione di Bruxelles ha pre-
sentato la prima strategia industria-
le Ue della Difesa, che definisce una 
serie di azioni per sostenere, a lun-
go, la competitività dell’industria 
del comparto. Il fine di queste azioni 
è incoraggiare gli Stati membri a in-
vestire di più, meglio e insieme, per 
rendere il settore più forte, più reat-
tivo e più innovativo.  

Una settimana dopo, Leonardo ha 
approvato il suo piano industriale 
2024-2028, il cui assunto, sotto il pro-
filo strategico, lo ha evidenziato a più 

riprese l’ad, Roberto Cingolani, è che 
le aziende di aerospazio, Difesa e si-
curezza devono trasformare il pro-
prio modello di business da “Difesa” 
a “sicurezza globale”. Un concetto, 
quest’ultimo, che abbraccia un oriz-
zonte più ampio, che include la securi-
ty in tutte le sue declinazioni: energe-
tica, cibernetica, delle infrastrutture, 
spaziale, alimentare.

Poiché nessun Paese può affronta-
re simili sfide da solo, Leonardo si 
propone di avere un ruolo proattivo 
nel consolidamento dei poli conti-
nentali della sicurezza e gettare le basi 
per la creazione, in Europa, di “cam-
pioni” che riducano la frammenta-
zione degli investimenti. Nel 2023, in 
effetti, i Paesi Ue aderenti alla Nato 
hanno impegnato sul settore 110 mi-
liardi, suddivisi su 30 piattaforme 
tecnologiche diverse. Per contro, gli 
Usa hanno investito 250 miliardi di 
dollari su appena 12 piattaforme.

Proprio nell’ottica di collaborare a 
livello europeo, a ottobre 2024 è nata 
la joint venture tra Leonardo e Rhein-
metall (col 50% ciascuno), con l’obiet-
tivo di formare un nuovo nucleo Ue 
per lo sviluppo e la produzione di vei-
coli militari da combattimento. Lo 
scopo primario della joint è lo svilup-

po industriale, e la successiva com-
mercializzazione, del nuovo Main 
battle tank italiano (Mbt) e della nuo-
va piattaforma Lynx per il program-
ma Armored infantry combat system, 
nell’ambito del progetto di sviluppo 
in atto per i sistemi terrestri dell’Eser-
cito italiano. Le tecnologie utilizzate 
dalla jv costituiranno la base per lo 
sviluppo del futuro Mbt europeo 
(Mgcs) e, se questo accordo è stato un 
passo significativo verso la creazione 
di un sistema della difesa europeo, 
basato su piattaforme specializzate 
condivise, Leonardo lavora nella stes-
sa direzione in campo spaziale, dove 
l’azienda ha creato, da tempo, la Spa-
ce alliance con Thales. Sia in questo 
ambito, sia in quello della cybersecu-
rity, il gruppo italiano sta valutando 
opportunità di m&a.

Leonardo sta, inoltre, continuando 
a lavorare all’accordo di joint venture 
per il Gcap (Global combat air pro-
gramme), programma internaziona-
le che coinvolge le industrie capofila 
di Italia, Regno Unito e Giappone, per 
lo sviluppo di un sistema aereo di 
nuova generazione entro il 2035. «In-
sieme ai nostri clienti e partner - ha 
detto Cingolani - abbiamo definito gli 
elementi principali del programma 

Gcap, che verranno sanciti nella firma 
formale di un accordo industriale».

Il Gcap, spiegano i tecnici di Leo-
nardo, «opererà nei cinque domini 
(aria, terra, mare, spazio e cyber) se-
condo una struttura stellare nella 
quale il fighter di nuova generazione 
sarà la core platform connessa con al-
tri sistemi periferici, pilotati e no». 
Sempre nel 2024 (a giugno), prose-
guono i tecnici, è stato presentato il 
nuovo Aw249 Fenice, elicottero da 
combattimento «con caratteristiche 
uniche di digitalizzazione, connetti-
vità, integrazione delle informazioni 
(provenienti da più sensori)  e loro 
raccolta e gestione   sul campo, intero-
perabilità e protezione cyber».

Tra i programmi «che maggior-
mente alzano l’asticella dell’innova-
zione - afferma Simone Ungaro, chief 
strategy & innovation officer di Leo-
nardo, ci sono quelli che afferiscono 

al multidominio, con forte spinta alla 
digitalizzazione. Questi programmi, 
oltre a essere una grande sfida tecno-
logica, sono anche un’opportunità 
per lo sviluppo tecnologico e la cre-
scita economica dei Paesi coinvolti. 
L’innovazione è un elemento fonda-
mentale, che contribuisce a creare 
nuovi posti di lavoro altamente quali-
ficati e a sostenere gli ecosistemi pro-
duttivi, lungo tutta la catena di ap-
provvigionamento». 

A questo proposito, grandi op-
portunità arrivano, e arriveranno nel 
prossimo decennio, dal programma 
europeo Eurofighter (al quale parte-
cipa Leonardo) che, con oltre 680 ve-
livoli ordinati da nove Paesi e più di 
400 aziende coinvolte, è stato, fino-
ra, il principale progetto europeo di 
collaborazione industriale nel cam-
po della Difesa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ L’innovazione diventa  
multidominio, con 
applicazioni nei cinque 
ambiti: aria, terra, mare, 
Spazio e mondo cyber

Velivolo da combattimento. 
Il caccia del futuro Gcap (Global Combat 
Air Programme), programma internazio-
nale che coinvolge Italia, Regno Unito e 
Giappone per lo sviluppo di un sistema 
aereo di nuova generazione entro il 
2035. Leonardo è partner strategico del 
programma

680 IL PROGRAMMA EUROFIGHTER
Con 680 velivoli ordinati da nove 
Paesi e più di 400 aziende coinvolte, 
è il principale progetto Ue di colla-
borazione industriale nella Difesa
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La scommessa è tornare 
sulla Luna per costruire
laboratori e abitazioni

Spazio. C’è anche l’Italia tra i protagonisti del progetto Artemis guidato 
dagli Stati Uniti. L’approdo sul nostro satellite è un passo avanti verso Marte

Leopoldo Benacchio

T ornare alla Luna, per 
costruirci abitazioni, 
laboratori, strade, 
piazzole di arrivo e ri-
partenza per i veicoli 

spaziali, miniere per estrarre 
minerali rari, popolarla stabil-
mente prima di robot e poi di 
umani. È Artemis, il progetto 
maggiore e più importante da 
qui al 2050, che parte dagli Usa, 
dalla Nasa, ma che è sottoscritto 
finora da ben 48 Stati, tra cui 
l’Italia. Il nostro Paese  ne è pro-
tagonista con Leonardo, sia co-
me gruppo sia  attraverso  le sue  
partecipate Thales Alenia Space 
e Telespazio.

La scommessa è anche stabili-
re un’economia lunare, già parti-
ta grazie alle Agenzie nazionali, 
ma che deve diventare autonoma 
e sostenuta da privati. La Lunar 
Economy potrà essere uno dei 
motori trainanti in futuro: se-
condo Pwc, PricewaterhouseCo-
opers, sarà pari a 142 miliardi di 
euro entro il 2040. Artemis però 
coincide perfettamente, anche in 
senso temporale, con le analoghe 

intenzioni della Cina, e, più in là 
nel tempo, anche dell’India.

Un progetto che cambia quin-
di la geopolitica in generale, con 
gli Usa che vedono come il fumo 
negli occhi l’arrivo dei cinesi nel-
la stessa zona lunare, il Polo Sud, 
scelta dalla Nasa. Del resto,  quel-
la è la parte migliore per abitare 
la Luna, stabilirvisi e sfruttarne 
le risorse, per uso civile ma an-
che militare dato che è l’unica 
zona in cui sicuramente c’è ac-
qua, sotto forma di ghiacci al 
fondo dei crateri lunari.

Ma c’è di più, la Luna è uno 
step indispensabile per volare su 
Marte, dopo aver fatto sufficien-
te esperienza di sopravvivenza in 
un ambiente ostile come quello 
lunare, quasi più del Pianeta 
Rosso. Dalla Luna, poi è anche 
più semplice ripartire, per la gra-
vità molto ridotta.

Il primo piede che toccherà il 
suolo lunare sarà di una donna, 
per controbilanciare il maschili-
smo del progetto Apollo, che pe-
raltro fu in tempi oramai lontani. 
Bene così, lo si capisce già dal 
nome: Artemide, infatti, è la dea 
della Luna e sorella di Apollo, ci 

sarà poi finalmente il piede an-
che di un astronauta nero, e con 
questo i conti saranno pari.

Molte decine sono i lanci pre-
visti entro il 2040, e due sono og-
gi i vettori in competizione. Da 
una parte Sls, Space Launch Sy-
stem, di Nasa, su cui piovono 
molte critiche, dato che è un ag-
giornamento del vecchio vettore 
che portava in orbita lo Space 
Shuttle alla fine del secolo scor-
so, e il nuovo e potentissimo 
Starship di SpaceX, che ha dato 
gran prova di sé, ma ancora non 
è collaudato in orbita. Questione 
complessa e fondamentale per-
ché si dovrà portare sulla Luna 
non solo astronauti, ma anche 
tanto materiale, robot, macchine 
strumenti.

Una delle prime meraviglie 
tecnologiche che arriveranno sul-
la Luna, con un solo lancio, sarà 
Mph, Multi purpose habitation 
module, l’alloggio ricovero per i 
primi astronauti che dovranno 
lavorare sulla Luna, una specie di 
bivacco alpino cilindrico di 4 me-
tri di lunghezza, con una dotazio-
ne essenziale, ma comunque 
completa, e confortevole. Lo ha 

realizzato Thales Alenia Space, 
grazie anche all’Agenzia spaziale 
italiana (Asi), ma non è l’unico 
fiore all’occhiello del nostro Pae-
se in questa avventura lunare.

Grazie alla notevole esperien-
za sviluppata con la Iss, la Sta-
zione spaziale internazionale, in 
cui ha fornito il 50% della super-
fice calpestabile della grande 
Stazione, Thales Alenia Space 
collabora alla realizzazione di al-
tre parti vitali della missione Ar-
temis, come  il Service module, 
che fornisce alla capsula Orion, 
di Nasa, che trasporta gli astro-
nauti, i servizi vitali come elet-
tricità, tramite i pannelli solari 
forniti da Leonardo, propulsio-
ne, controllo di assetto, riserva 
di carburante, acqua e aria. E tra 

la Luna e la Terra, ma molto vici-
no al nostro satellite, ci sarà la 
Stazione cis-lunare Gateway, 
dove gli astronauti arriveranno 
e ripartiranno per i turni sul suo-
lo lunare. Anche qui un impor-
tante contributo italiano.

Sulla Luna c’è poi da risolvere 
anche un altro problema, che 
sembra quasi banale, abituati 
come siamo ad avere il tempo 
degli orologi atomici in tasca, 
grazie agli smartphone collega-
ti in rete, ma che semplice non 
è. Oggi infatti ogni missione che 
arriva al suolo lunare porta il 
suo tempo: chi è partito dalla 
Cina il suo ed egualmente chi è 
partito da Cape Kennedy. Situa-
zione impossibile se si vuole 
creare un collegamento lunare 
sostenibile, per questo l’Agen-
zia spaziale europea, Esa, ha 
avviato il programma Moonli-
ght che è stato affidato, come 
prime contractor, all’italiana 
Telespazio, qui leader di un 
gruppo di aziende europee. C’è 
da creare una piccola costella-
zione di satelliti attorno alla 
Luna che offriranno servizi di 
comunicazione e navigazione, 
indispensabili per abitare ed 
esplorare il nostro satellite e 
che potrebbero consentire agli 
imprenditori di creare attività 
innovative per i clienti sulla Lu-
na e sulla Terra.

Una struttura come questa è 
fondamentale per poter svilup-
pare la presenza costante sul no-
stro satellite e una economia lu-
nare. La gestione di qualunque 
infrastruttura, della robotica au-
tonoma dei servizi in generale ha 
assoluto bisogno di un sistema di 
riferimento stabile e sicuro per la 
determinazione del tempo e del-
la posizione. Pensiamo come sa-
rebbe oggi la nostra vita sulla 
Terra senza i sistemi di geoloca-
lizzazione come l’americano Gps 
o l’europeo Galileo e quante op-
portunità di business e posti di 
lavoro hanno creato.
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‘ Si punterà sul polo Sud, 
l’unica zona in cui 
sicuramente c’è acqua , 
sotto forma di ghiacci al 
fondo dei crateri lunari

Missioni spaziali.
Il razzo Space Launch System (Sls) della 
Nasa, con la navicella spaziale Orion a 
bordo, assicura le prime missioni lunari 
del progetto Artemis

48 I PAESI ADERENTI AD ARTEMIS
Artemis, il progetto  più importante 
per il  nuovo sbarco sulla Luna, è 
stato promosso dagli Usa e sotto-
scritto da 48   Paesi, tra cui l’Italia
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